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Venerdì, 16 - sabato, 17 luglio 2004          Ghedi   Milano  Doha   Kathmandu

Alle 12,30 partiamo  da Ghedi, arriviamo alla Malpensa alle 17,00, il volo fa scalo a Roma; alle 4,30 del mattino siamo a Doha nel Qatar: fa molto caldo e c'è un’afa insopportabile. L'aeroporto è moderno e funzionale.

Durante il volo per Kathmandu non riusciamo a vedere i picchi himalayani perché il cielo sotto di noi è nuvoloso. Quando scendiamo al di sotto delle nuvole, appaiono verdi vallate.

Con la macchina di un hotel andiamo direttamente al Centre Point Hotel nel quartiere di Thamel.

E' ormai tardi, ceniamo con un tipico pasto nepalese: riso, dal, pezzi di pollo in umido, una salsa piccante, tè ed uno yogurt.

Purtroppo il cellulare non funziona per cui non possiamo comunicare direttamente con l'Italia.

La notte è molto rumorosa, ai versi dei gatti e dei cani, quando arriva l'alba, si uniscono i canti degli uccelli e lo scampanellio della campana di un tempio vicino che i fedeli fan suonare mentre vanno a pregare.
Domenica, 18 luglio 2004     Kathmandu

Abbiamo dedicato tutta la mattinata per risolvere il problema della connessione del nostro cellulare, ci siamo perfino recati nel centro del roaming della compagnia telefonica nepalese, abbiamo speso 54 € per una telefonata alla Vodafone da un cellulare vodafone di un Italiano conosciuto sull'aereo, ma con risultati negativi, il nostro cellulare non riesce a  collegarsi con l'Italia. 

Ci dedichiamo quindi alla organizzazione del trekking a Jomsom e del viaggio in Tibet. Nella zona di Thamel le agenzie turistiche sono moltissime ed i clienti in questo periodo sono pochi perché è la stagione dei monsoni; tutte sono gentili e convincenti ed offrono una tazza di tè. Ne confrontiamo quattro, alla fine della giornata scegliamo l'agenzia Yeti e con lei organizziamo sia il trekking che il viaggio in Tibet rispettivamente per 450 e 850 €.; per avere i visti per il Tibet abbiamo dovuto consegnare i passaporti, speriamo che tutto vada bene. Il trekking inizierà domani, mentre il viaggio in Tibet inizierà il 31 luglio  via terra, mentre il ritorno da Lhasa a Kathmandu sarà in aereo.

Anche se non ho filmato niente e non ho prestato nessuna attenzione alla visita alla città, ne siamo stati comunque immersi. Il traffico è caotico: macchine, moto, biciclette, tricicli, tricicli-taxi, carretti, mucche, cani e gatti invadono le strade. La circolazione è a sinistra e questo è un motivo in più per noi per prestare attenzione ogni volta che si attraversa la strada.

Prendiamo anche il microbus per spostarci, è domenica, ma gli uffici sono tutti aperti perché il giorno festivo in Nepal è il sabato.

Durante la giornata piove parecchio e dobbiamo utilizzare i nostri ombrelli. Ci spostiamo comunque con facilità e non ci sono problemi con seccatori troppo insistenti.

Ceniamo ancora nel nostro hotel con il tipico menu  nepalese.

Lunedì, 19 luglio 2004    Kathmandu   Pokhara   Naya Pull   Birethanti

Alle 6,15 siamo già pronti per il taxi dell'agenzia che ci porta alla stazione di partenza degli autobus; di questi ce ne sono tantissimi, vi è anche quello della nostra agenzia, i trekker invece sono pochi, la maggioranza dei viaggiatori sono locali che si devono spostare da una città all'altra, il nostro autobus ci porterà a Pokhara.

Durante il tragitto l'autobus si ferma varie volte per i controlli della polizia e per pagare i pedaggi. I controlli sono molti perché la situazione politica è piuttosto instabile per la presenza dei maoisti. Questi alcuni anni fa  facevano parte del governo, ma ora si sono dati all'opposizione armata; ci sono vari attentati e rapimenti, per cui vi è stata una diminuzione del turismo in questi ultimi anni.

Lungo la strada le macchine private sono quasi inesistenti, transitano molti autobus  un po' scassati e vecchi camion. La strada è abbastanza bella, comunque per fare 209 chilometri abbiamo impiegato sei ore.

Si deve superare un passo per uscire dalla valle di Kathmandu e poi si segue un’altra vallata; ci fermiamo per un pranzo veloce verso le 11,30 e tutti prendono il dal bhaat nepalese.

Pokhara è una città grande che si stende sulla riva del lago Phewa; ancora prima di raggiungerla noi l'avevamo già sognata come il posto romantico dove passare una serata tranquilla prima di iniziare il trekking, fissato per l'indomani mattina, ma a causa di uno sciopero dai maoisti l'indomani tutto sarà bloccato nella zona, non sarà possibile per nessuna macchina o autobus portarci da Pokhara a Naya Pull, il punto di partenza per il trekking, così decidiamo di partire subito.

Con l'autobus percorriamo per una quarantina di chilometri una stretta strada di montagna fino a Naya Pull, dove con Ramesh, la nostra guida, iniziamo il trekking. Sembra di tornare indietro in un'altra epoca, nel medio evo; procediamo per una larga mulattiera, in parte ci sono baracche e capanne, il fondo è dato da sassi e fango. Percorriamo insieme alla gente del posto qualche chilometro per un'oretta, noi siamo dei diversi che ci intrufoliamo in  un mondo non nostro.

Le macchine non esistono più e tutte le merci sono trasportate a spalle o meglio in una gerla che è sostenuta dalla fronte tramite una forte fascia. Dappertutto ci sono moltissimi bambini, che giocano, che piangono, che lavorano; il nostro passaggio non crea curiosità nella gente, che è abituata ai turisti. 

Ci fermiamo verso le 18,00 a Birethanti, il primo villaggetto; pernottiamo in un lodge vicino al fiume, dopo aver cenato con il dal nepalese proprio su una terrazza sul fiume, le cui acque vengono dalle cime dell'Annapurna e sono piuttosto gonfie per le piogge di questa stagione.

La nostra camera è molto spartana, ci sono due letti fatti con assi di legno; su nostra richiesta ci viene data una piccola trapunta. I bagni sono fatti da una turca e da un lavabo in comune. Se per alcuni aspetti siamo proprio fuori dal mondo, in questo lodge vi sono  la  televisione e il telefono.

Alle nove siamo già a letto. Il primo giorno sembra far presagire un'esperienza di un  trekking forte e bella.

Martedì, 20 luglio 2004     Birethanti   Tikedungha   Ulleri

Alle sei Ramesh ci sveglia; dopo una colazione abbondante con tè, latte e uova ci prepariamo a partire, ma incomincia  a piovere, la nostra guida non è equipaggiata, gli forniamo una mantella e ci incamminiamo; per fortuna dopo un po' smette di piovere, fa molto caldo e si suda moltissimo.

Birethanti è piccolo, ma  pieno di lodge, dopo 200 metri siamo già fuori dell'abitato. La mulattiera congiunge vari villaggi, ed è disseminata di ristoranti e di lodge.

Lungo il cammino incontriamo pochissimi trekker sia perché siamo fuori stagione (è proprio questo il periodo dei monsoni) sia per la situazione politica difficile. Si vedono invece i Nepalesi, che calzano  ciabatte e trasportano a spalle oggetti di ogni genere; incontriamo venditori ambulanti con un gabbiotto sulle spalle, fatto di vari scomparti per trasportare galline, uova, pomodori e peperoni, altri trasportano in gerle le pannocchie di granoturco. 

Ci sono risaie un po' dappertutto su terrazzamenti con un sistema di irrigazione per il quale l'acqua viene sfruttata a caduta dal terrazzamento più in alto. 

La maggior parte dei ristoranti è aperta, ma non vi sono clienti; dappertutto troviamo bambini che giocano con poco o niente: pietruzze per biglie o fango per plastilina, qualcuno davanti alla casa piega le brattee delle pannocchie del granoturco che poi le appendono all'aperto sotto una tettoia. Verso le dieci prendiamo un tè caldo.

Poco prima di Tikedungha ci fermiamo per il pranzo, non c'è molta varietà nella cucina, per cui prendiamo un piatto di spaghetti misti, con dentro un po' di tutto.

Dopo il pranzo ci fermiamo a conversare con la barista, che dichiara  che non si innamorerebbe mai di un uomo di una casta sociale diversa dalla sua, anche se ammette che ormai le abitudini stanno cambiando.

Tikedungha è piena di ristoranti e lodge, ma sono quasi tutti vuoti, per cui ha un aspetto un po' desolato.

All'uscita del villaggio su un ponte sventolano delle bandierine delle preghiere, ognuna reca un la scritta di un mantra, il cui messaggio viene trasportato lontano dal vento. 

La mulattiera comincia quindi a salire, le risaie spariscono ed appaiono campi di granoturco, più in alto comincia ad essere presente il bosco.

Arriviamo così nel villaggio di Ulleri, dove ci fermiamo a passare la notte. La nostra camera è posta in una posizione panoramica davanti all'Annapurna, che non si vede perché il cielo è tutto nuvoloso.

Dopo una doccia facciamo una passeggiata nel villaggio in cerca di un telefono pubblico. Siamo proprio fuori dal mondo, sembra di essere nel medioevo, forse la situazione ci sarebbe sembrata diversa se avessimo visto molti turisti, ma ora di trekker ci siamo solo noi. Le case hanno una base di pietra ed i muri in legno, i bambini giocano sulla strada, molte donne stanno sulla porta di casa, non si è visto nessun motore. Dopo cena tutto è buio e spento tranne qualche lucina qua e là nella vallata.

Mercoledì, 21 luglio 2004      Ulleri   Ghorapani

Alle cinque del mattino sento bussare alla porta: è la signora del lodge che mi dice di uscire, non capisco cosa vuole, esco subito in pigiama e vedo una grande vetta imbiancata, è l'Annapurna; rientro in camera,  chiamo Chella perché venga a vederla, ma l'Annapurna si è già nascosta dietro le nuvole.

Siamo nella stagione delle piogge, la nebbia la fa da padrona e non bada che noi siamo venuti da lontano apposta per ammirare le cime più alte del mondo.

La mulattiera si dimostra sempre bella e nei punti più difficili ci sono dei ponti in cemento.  Lungo il sentiero troviamo tanti ristorantini e lodge e si intuisce con facilità che durante l'alta stagione ci deve essere un grande traffico di trekker. Il  bosco si fa sempre più fitto e umido e gli alberi sono molto alti. Incontriamo una giovane turista  sudcoreana sola, accompagnata da una guida e da una donna nepalese.

Ci fermiamo presso un ristorantino, i preparativi per il pranzo sono sempre lunghi perché devono preparare apposta per noi, quindi bisogna aspettare almeno una quarantina di minuti, intanto una bambina di circa quattro anni si ferma a giocare con noi.

Alle tre e mezza siamo all'altezza di Ghorapani ed incomincia a piovere, per fortuna mancano soltanto una ventina di minuti alla meta.

Ci fermiamo a Deorali, proprio al passo, ci sistemiamo al lodge Snowlan; è gestito da una famiglia con tanti bambini piccoli, nel salone centrale c'è una stufa accesa con i panni stesi ad asciugare, l'ambiente è proprio quello di una famiglia.

Per i bambini più grandi la televisione fa da babysitter, essi per parecchio tempo rimangono davanti ad essa per vedere i cartoni animati. 

La nostra camera è pulita; dopo una doccia calda, andiamo a fare una passeggiata nel centro che è proprio intorno al passo. C'è un piccolo stupa con gli occhi di Budda e vicino vi è un tempietto con dentro delle statue di Ganesh, Visnu e Budda, all'esterno del tempio vi sono una ghirlanda colorata ed una campanella che i fedeli fanno suonare prima di recitare le preghiere.

Ci fermiamo a lungo a parlare con un negoziante che ci dice che non ci sono problemi tra chi professa religioni diverse. I maoisti sono presenti in questo territorio ed ogni tanto si verificano scontri armati con l'esercito regolare. Il negoziante ci dice anche che sul sentiero per Gandruk ci sono le sanguisughe.

Non piove più, ma il cielo è tutto nuvoloso, speriamo bene per domani perché dovremmo salire di buon mattino alla cima del Pun Hill, 3.210 metri, per ammirare le montagne himalalyane al sorgere del sole. 

Giovedì, 22 luglio 2004     Ghorapani   Tatopani

Alle tre e quaranta mi sveglio, ma  è tutto nebbioso, dobbiamo rinunciare alla salita al Pun Hill per vedere l'Annapurna al sorgere del sole, per cui torno a letto,

Dopo aver salutato le signore del lodge, che ci hanno ospitato molto familiarmente, con gli zaini in spalle, scendiamo al passo. C'è una lunga mulattiera a scalinata ripida con gradoni alti, il bosco è fitto. Ad un certo momento mi guardo il braccio proprio nel punto dove fanno i prelievi, c'è qualcosa di nero: è una sanguisuga, istintivamente  cerco di strapparla, mi fa sanguinare e mi lascia un bel segno.

Proseguiamo il viaggio tra verdi vallate in una lunga discesa; troviamo prima varie case sparse del villaggio di Chitre, poi scendendo sui 1.500 metri incominciano le coltivazioni di riso ben irrigate.

Ci fermiamo per una sosta, mi siedo e mi strappo via un'altra sanguisuga piccola che si era attaccata alla caviglia; poco dopo, non c'è il due senza il tre, Chella scorge sulla mia spalla ancora un'altra sanguisuga, così con tre succhiate solo per me sono il preferito dalle sanguisughe, per fortuna non c'è da preoccuparsi per la salute, ma mi lasciano tre segni visibili.

Quando ci fermiamo per un tè, incontriamo un signore che ha la gamba tutta segnata, dice che in media prende tre punture di sanguisuga al giorno.

Pranziamo in un ristorante con una bella visione su una risaia, ma con una cucina che è stato meglio per noi non vedere. La guida ci impone il dal, il piatto unico nepalese, sia per risparmiare denaro e tempo, sia perché è l'unico piatto disponibile. Intanto che il cuoco prepara il pranzo per noi, una signora, con un pettine molto fitto,  si toglie i pidocchi dai capelli. Comunque siamo accolti con grande simpatia e da una dignitosa povertà.

Arriviamo ad un passo dove la mulattiera scende ripidamente verso il fiume Kali Gandaki, incontriamo il bivio per Beni a sinistra e Tatopani a destra. Qui sta transitando una carovana di asini che trasportano riso; impariamo subito che gli asini hanno la precedenza sulla strada perché, se non sei svelto a metterti da parte e la strada è stretta, ti buttano a terra con la loro lenta ma energica forza. 

Arrivano varie carovane dalle due direzioni, generalmente di sette otto muli o asini che trasportano sul dorso bisacce piene di merci: riso, sale, gasolio, verdure... Sono molto suggestive mentre attraversano i due ponti tibetani sul Kali Gandaki e su un suo affluente. Dopo di loro possiamo passare anche noi; ancora un quarto d'ora lungo una piccola salita ed arriviamo al paesino di Tatopani,  con qualche negozio e naturalmente ristoranti e lodge; c'è pure un sarto che aggiusta attrezzature da trekking.

Tatopani significa acqua calda e difatti c'è una sorgente di acqua calda sulfurea che riempie una vasca dove si può fare il bagno. 

La sera dopo le otto, vi è solo qualche luce qua e un grande silenzio; non si sentono rumori, naturalmente non ci sono macchine, moto, né biciclette: siamo fuori dal mondo.
Venerdì, 23 luglio 2004        Tatopani    Beni

Siamo un po' preoccupati per la possibilità di non riuscire a ritornare da Jomsom in aereo in tempo per il viaggio in Tibet, chiediamo informazioni anche al signore dell'hotel, il quale ci dice [image: image2.wmf]che non si è proprio sicuri del ritorno, a causa del cattivo tempo; cambiamo il nostro programma, rinunciamo ad andare a Jomsom e a Muktinat, concordiamo con  Ramesh, la nostra guida, un programma alternativo. Ritorneremo a Beni e quindi a Naudanda ripassando da Naya Pull, il posto della partenza del nostro trekking, saliremo sul Sarangkot, la montagna vicino a Pokhara, da cui si dovrebbe avere una bella visione dell'Annapurna, tempo permettendo.

E' stata una decisione un po' sofferta, perché ci  dispiace non arrivare a Jomsom e a Muktinat, ma la preoccupazione di rimanere troppo tempo a Jomsom per il blocco degli aerei ci fa cambiare idea.

La prima parte della mulattiera è facile e vediamo carovane di asini che trasportano le merci più varie,  parliamo con un portatore che è fiero del proprio lavoro, trasporta lamiere per i tetti, cammina per  due giorni, carico più di un asino per prendere una decina di euro. Dopo il bivio di Ratopani la mulattiera in alcuni tratti diventa più fangosa, per cui bisogna stare attenti a non scivolare non solo per non sporcarsi, ma per  non precipitare nelle acque impetuose del Kali Gandaki che scorre in fondo alla scarpata. Incontriamo una famiglia alla quale resteremo vicini durante il viaggio per varie ore. Un ragazzo di 16 anni trasporta con  molta fatica vari sacchetti di patate per un  peso di una cinquantina di chili per tutta la durata  del percorso di circa quattro ore con alcune soste  dovute alla necessità di recuperare le forze.

Ad un certo punto dopo il villaggio, nel quale ci siamo fermati per il pranzo, ci sono lavori in corso per l'allargamento della mulattiera, circa 500 operai armati di badili, picconi, sbarre e delle proprie  mani sono dislocati in vari cantieri. Rimaniamo allibiti per la durezza e per la pericolosità del lavoro, gli operai strappano con strumenti rudimentali la roccia e la buttano sotto. Lì sotto però passa il sentiero, o meglio prima da qualche  parte passava il sentiero, adesso si va dove si intuisce che si debba andare e non solo bisogna sperare che, mentre passi, gli operai di sopra non gettino le pietre, ma si deve sperare che i moltissimi detriti ed i sassi in bilico non cadano; il sentiero è molto pericoloso, basta scivolare e una  decina di  metri più sotto il Kali Gandaki inghiottirebbe uomini, donne o muli, ma il mondo continuerebbe a vivere lo stesso, qui non si farebbe neanche notizia.

Con qualche difficoltà prestando estrema attenzione  riusciamo a passare, passano anche i muli carichi, persone  anziane, donne con le  ciabatte da mare e con bambini a spalle; i cantieri sono tanti e i punti di pericolo sono molti; l'alternativa sarebbe fare il viaggio a ritroso a Tatopani ed al passo di Gharopani facendo una salita di 2.000 metri.

Arriviamo finalmente in uno spiazzo dove i lavori sono finiti e chi vuole può prendere un camioncino verso Beni. Il ragazzo di 16 anni finalmente può mettere il suo pesante  fardello su una macchina.

Noi continuiamo a camminare a piedi per ancora un'ora e mezza su una strada dove ogni tanto passa qualche macchina. Abbiamo visto soltanto due trekker, perché l'itinerario Beni Tatopani non è un trekking famoso.

Nel villaggio di Galeshor  ci sembra di essere tornati sulla terraferma, si tratta di un paesino vero e proprio con strade, negozi e tanta gente, da qui prendiamo una jeep che ci porta a Beni attraverso una strada non asfaltata e dura che si snoda  lungo il  Kali Gandaki.

Beni si presenta grande e vivacissima, le strade centrali sono sottosopra perché stanno costruendo le fogne, sono piene di gente, di bambini, di persone che lavorano e  le pochissime macchine devono strombazzare parecchio perché la gente si sposti.

Ci sono solo due hotel con camerette per turisti, noi andiamo allo Yeti, fa molto caldo ed in camera accendiamo il  ventilatore. Il telefono pubblico funziona e possiamo chiamare Silvia.

Sabato, 24 luglio 2004        Beni       Naudanda

Dopo una colazione abbondante nel giardino con fiori e piante di mango andiamo a fare un giro per la città. E' sabato e sono le otto e un quarto per cui le strade non sono affollate come le abbiamo viste ieri. Comunque stanno continuando i lavori per la fognatura, alcuni uomini spaccano le rocce sotto terra per costruire i canali di scolo, molti negozi sono chiusi, ma i bambini vivacizzano sempre la strada. Alcune donne spezzettano pietre di   una certa dimensione con un pesante martello.

In hotel riprendiamo  i nostri zaini ed andiamo dall'altra parte della città per prendere l'autobus in direzione di Pokhara.

Nella piazza ci sono  due autobus ed una decina di  jeep pronte per trasportare i clienti. Eccetto noi, non vi è alcun turista. La piazzetta è molto sporca  soprattutto per lo scolo di acque sporche da una strada vicina che ha una pendenza verso la piazza. 

Un signore porta sulle spalle il padre anziano e lo fa salire con qualche difficoltà sull'autobus, è una scena un po' pietosa, che ci ispira però tanta ammirazione per questo figlio.

Da una bancarella comperiamo  una bottiglia d 'acqua e una decina di banane da consumare durante  il viaggio.

Puntuale l'autobus parte strombazzando perché la gente, bambini e cani si spostino dalla strada, la povertà è sempre grande.

La strada è stretta e con parecchie buche, l'autobus tiene una media di 15-20 chilometri all'ora, ogni tanto nel pullman traballiamo, i ponti non sembrano del tutto sicuri, noi speriamo che gli incidenti non debbano capitare proprio adesso che ci siamo su noi. Per un sobbalzo da una mensola cade improvvisamente una grossa chiave di ferro che per poco non mi cade in testa, altrimenti non starei più qui a scrivere queste pagine di diario. 

Lungo la strada c'è gente che scende e gente che sale dall'autobus, dobbiamo superare tre blocchi di controllo dell'Esercito, che è impegnato nella lotta contro i maoisti.

Dopo una trentina di chilometri, al bivio per Baglung, la strada diventa asfaltata e sembra che i pericoli non ci  siano più. Ci fermiamo per una  ventina di minuti a Kusma, dove consumiamo un dal già pronto.

Abbandoniamo la valle del Kali Gandaki e con una strada in salita arriviamo a Naya Pull, da dove eravamo partiti per il trekking, ci sono parecchi autobus e macchine che aspettano clienti; dopo qualche chilometro ancora con l'autobus Ramesh ci fa scendere e incominciamo il nostro mini trekking per raggiungere Naudanda. Con un sentierino andiamo a raggiungere quella che era la mulattiera utilizzata prima che costruissero la strada asfaltata. Le condizioni di vita in questi villaggi sono ancora più misere.

Oggi è sabato e due squadre di pallone si stanno disputando una partita davanti ad pubblico appassionato. Il campo è un po' allagato e parecchi giocatori sono scalzi.

Una signora con quattro o cinque figli ci chiede delle medicine perché non si sente bene; Chella le dà un po' di tachipirina per la febbre. Ci fermiamo e possiamo vedere l'interno di una casa povera, in cui ci sono pannocchie e letti un po' scassati. 

Ci fermiamo a dormire  all'hotel Gauchan. La nostra  guida va a trovare dei parenti e ci lascia soli. Riusciamo a telefonare sia a Silvia che a Anna.

Dopo la cena ci fermiamo a parlare con un ragazzo che fa da guida privata, ci dice che per lui la  vita è difficile perché appartiene alla casta sociale più bassa, per cui  nessuno lo considera per quello che vale.

Domenica, 25 luglio 2004       Naudanda     Pokhara

Purtroppo il tempo è brutto, continua a piovere a dirotto e non possiamo continuare il trekking verso la cima del Sarangkot. Prendiamo il primo autobus nella direzione di Pokhara; ad una quindicina di chilometri dalla città ci fermiamo per vedere il monastero buddista vicino al villaggio tibetano di Tashipalkhel.

Restiamo sorpresi per la bellezza del tempio buddista, ci sembra di immergerci in un mondo diverso. Varcato il cancello d'ingresso vi è una grande ruota della preghiera, un signore continua a camminare facendola girare e pregando in continuazione.

Il tempio esternamente è color oro ed il portone d'ingresso è finemente lavorato. Un sacrestano ci permette di entrare e di fare delle riprese con la videocamera, tutto il soffitto è decorato  con figure geometriche, i muri invece sono dipinti con rappresentazioni della vita di Budda; lungo le tre navate vi sono le panche per la preghiera collettiva dei monaci. Di fronte vi è una grande statua di Budda insieme a tantissime altre piccole statue alte una decina di centimetri conservate in teche che occupano tutta una parete. Su una specie  di altare vi è la fotografia dell'attuale Dalai Lama, ora in esilio a Daramsala in India, all'ingresso vi sono due tamburi e vicino ai posti a sedere per i monaci  molti campanelli.

Durante l'alta stagione le bancarelle dei souvenir fuori del monastero sono molte, adesso ve n'è soltanto una. Vicino c'è anche un villaggio abitato dai rifugiati dal Tibet in seguito all'invasione della Cina del 1959. 

Con un altro autobus e quindi un taxi raggiungiamo l'hotel Singapore, dove alloggiamo. 

Dopo il pranzo all'una e mezza con un taxi andiamo a visitare la città di Pokhara. La visita è accurata perché siamo con Ramesh che la conosce bene, essendo questa la sua città.

Visitiamo il Tempio di Binde Basini, un  tempio semplice, dedicato a Durga (Parvati) la cui immagine è rappresentata da un saligram (un fossile  che si può trovare sul trekking Pokhara Jomsom). Poi andiamo a vedere una forra profonda  nella quale  il fiume Tesi (bianco) scorre sotterraneo.

Interessante è il museo di  Pokhara soprattutto per la sezione delle varie etnie  locali e dei lavori tradizionali, che  però continuano ad essere effettuati anche al giorno d'oggi. Bella è la cascata di Devi quando il torrente Pardi diventa sotterraneo per poi riapparire 200 metri avanti. Vicino c'è una grotta interessante, in fondo alla quale vi è un piccolo tempio.

La sera passeggiamo piacevolmente lungo le vie dei negozi, Pokhara è una grande stazione turistica. Infine andiamo a letto stanchi, ma contenti per le cose scoperte insieme.

Lunedì, 26 luglio 2004      Pokhara

Anche questa mattina piove, per cui ci attardiamo nei  particolari della preparazione  della  pagina web per Ramesh.

 Andiamo a fare un giro per la via dei negozi, ci soffermiamo soprattutto in quelli di articoli di abbigliamento di montagna che sono piuttosto economici, di tovaglie tibetane ricamate e di scialli in pashmina o in kashmir. 

Poi il tempo ritorna bello e Ramesh ci conduce come d'accordo con un taxi alla base della mulattiera che sale allo Stupa della Pace che si trova su una collina proprio sopra il bel lago di Phewa.

La salita non è impegnativa, ma Chella è un po' stanca, il caldo è più intenso e non vi è nemmeno un po' di ombra. Sulla cima visitiamo il grande stupa con una statua di Budda dorata, la salita del plinto di base la facciamo scalzi secondo le loro abitudini. Un giardinetto davanti è rasato da due uomini che usano un piccolo falcetto.

Scendiamo per una cinquantina di metri e sul cocuzzolo di una collina ci fermiamo di nuovo ad ammirare il paesaggio e a pranzare, c'è una piccola tettoia  con delle seggiole, prendiamo una zuppa gustosa.

In un'oretta con un sentiero abbastanza scivoloso riusciamo a raggiungere il porticciolo da dove dei barcaioli ci trasportano sull'altra riva, a piedi ritorniamo all'albergo. Il lago è splendido, peccato che manchi la visione della catena himalayana.

Il pomeriggio facciamo delle spese: due tende con simboli tibetani, che noi potremmo usare come  tovaglie o copriletto e due scialli di pashmina e di kashmir.

La sera siamo invitati a cena da Ramesh; la sua casa è una stanza all'interno di un cortile su cui si affacciano altre stanze, una per famiglia; un rubinetto nel cortile  fornisce l'acqua ed è anche il posto dove lavare panni e stoviglie. La moglie di Ramesh si chiama Gita e la figlia di un anno Priti; ci fanno vedere le fotografie del loro matrimonio, avvenuto per amore e con una cerimonia religiosa secondo il rito hindù.

Nella stanza c'è un angolo per la cucina ed il resto è occupato da due letti. Su uno di questi Ramesh pone dei giornali che fanno da tovaglia e su questo letto-tavolo ci viene servito il dal, il piatto tipico nepalese, anche perché è quello più economico adeguato alla loro condizione economica. Alla fine del pranzo servito senza bevande, Gita fa abbrustolire i chicchi di granoturco e ce li offre come una prelibatezza. La figlioletta con la sua simpatia ravviva la compagnia. Dopo aver mangiato i popcorn, Ramesh ci  accompagna all'hotel perché nelle case nepalesi è costume che i convenevoli e le chiacchiere avvengano prima della cena, ma alla fine gli ospiti vanno subito via. 

E' stata un'esperienza molto significativa, ma è difficile relazionare quando le condizioni di vita sono così diverse.

La sua è una bella famiglia, ma il problema di Ramesh è il lavoro, perché senza un lavoro stabile è difficile tirare avanti, pagare l'affitto, comperare il cibo e far crescere una bambina piccola.

Martedì, 27 luglio 2004      Pokhara   Katmandu

Alle sette Ramesh con un tassista ci viene a prendere e ci porta alla stazione degli autobus turistici, dove carichiamo i bagagli sul tetto dell'autobus che ci riporta a Kathmandu. Rifacciamo esattamente la strada dell'andata e per la colazione e per il pranzo ci fermiamo negli stessi ristoranti in cui ci eravamo fermati all'andata.

I controlli da parte dell'esercito per il pericolo maoista sono frequenti anche se poco accurati, comunque perdiamo almeno una buona ora e mezza.

La guida degli autisti degli autobus è un po' spericolata e non tiene nel dovuto conto il traffico che viene dalla parte opposta.

Quando arriviamo al passo per entrare nella valle di Katmandu,  il traffico diventa caotico, nella città è ancora peggio.

Passiamo  dall'agenzia e quindi con lo zaino a spalle ritorniamo all'albergo.

Verso le cinque e mezza andiamo a vedere altri alberghi per fare un confronto e scegliere il migliore per il rapporto qualità prezzo. Ci è piaciuta molto l'atmosfera che si respira alla Kathmandu Guest House perché sembra un porto di  trekker desiderosi e pieni di esperienze, interessati a scambiare informazioni sui vari itinerari.

Scambiamo le nostre esperienze con una famiglia francese, il papà medico ci consiglia di fare il safari della giungla nel parco di Chitwan; ci convince e faremo quindi al nostro ritorno dal Tibet l'esperienza con elefanti, coccodrilli e rinoceronti.

Mercoledì, 28 luglio 2004     Kathmandu

Prima di iniziare la visita alla città di Kathmandu, siamo andati ad informarci per un safari nella giungla nel parco di Chitwan, poiché la famiglia di Parigini, precedentemente incontrata, ci ha detto che è possibile anche in questo periodo. Si può prenotare un hotel all'interno del parco oppure all'esterno, ma le attività sono le stesse: passeggiata sul dorso degli elefanti, osservazione degli animali, giro in barca, escursione nella giungla. Tutto sembra fattibile, ma rinviamo ogni decisione al ritorno dal Tibet.

Passiamo dalla compagnia aerea Qatar, i nostri biglietti risultano regolari, bisognerà comunque confermare il rientro in Italia almeno 72 ore prima dell'ora prevista per la partenza..

Andiamo ancora a Jaulakhel, al centro della Nepal Telecom, per risolvere il nostro problema del telefonino, ma non c'è niente da fare, manca il codice IMSI (Intenational Mobile Subscriber Identity), che dovrebbe essere loro dato da Vodafone; faranno dei tentativi, ma ormai disperiamo.

Dalla stazione dei microbus di Ratna incominciamo la nostra visita alla capitale nepalese; passiamo da Asian Tole ed arriviamo in centro attraverso strade strette, ma con un grande traffico di macchine, di moto, di bici, di risciò, di portatori che trasportano a spalle carichi di ogni tipo anche molto voluminosi e pesanti, di mucche, di bufali appostati tranquillamente in mezzo alla strada, di cani e qualche scimmia; i turisti sono pochi, ma si notano subito per i lineamenti del viso, per l'abbigliamento e soprattutto per macchine fotografiche o videocamere penzolanti dai loro colli. 

Lungo il percorso per arrivare in centro sorgono tanti templi, piccoli e grandi, in stile newara o shikara o stupa buddisti, varia gente si ferma a pregare, suona la campanella, accende un cero e si fa la tika sulla  fronte, ungendo di cera rossa anche la statua della divinità.

Durbar Square è veramente eccezionale, vi è una concentrazione di templi e di palazzi che danno un'atmosfera di altri tempi in forte contrasto con  la modernità rappresentata dalle automobili che vi circolano. Di fronte al Palazzo Reale, ora adibito a Museo, vi sono numerosi templi tra cui il Maju Deval, il tempio di Krishna, quello di Taleju ed il Kasthamandap.

Quest'ultimo è il più antico tempio della città e si dice sia stato costruito con il legno di un solo grande albero, ha tre tetti e lo stile è a  pagoda, sui cornicioni sono illustrate le vicende epiche hindù, al suo interno ci sono varie persone che suonano, cantano e pregano.

Rimaniamo seduti per un po' di tempo sul Maju Deval, un tempio dedicato a Shiva, anch'esso a tre tetti. Dall'alto si può osservare e fotografare il traffico sottostante con molta tranquillità, i pochi turisti vengono abbordati da venditori di medagliette, borsellini, flauti, collane e serpentelli di legno. Nel punto di incontro tra Durbar Square e Basantapur Square vi è la Kumari Bahal, la dimora della Divinità Vivente; al suo interno risiede una fanciulla  scelta come dea vivente e che tale resterà fino all'età della pubertà. Una volta all'anno in occasione di una grande festa viene portata in processione su un grande carro.

La Piazza di Basantapur è piena di venditori che espongono per terra le loro mercanzie per turisti, ad ogni acquazzone devono proteggere i loro oggetti con un telo di plastica e poi riposizionare il tutto per la vendita.

Visitiamo il Palazzo Reale adibito a  museo con fotografie ed oggetti riguardanti il loro re Tribhuvan, la sua fuga in India ed il suo ritorno trionfale nel 1951. A dir la verità le fotografie sono un po' noiose, ma si ha un'idea degli scontri politici presenti nel secolo XX nel Nepal. Vi è la ricostruzione della sua camera da letto con  oggetti a lui cari.

Nel cortile centrale vi è una piattaforma dedicata all'incoronazione dei sovrani. Le stanze sono numerose e le porte sempre ben lavorate, vi sono vari cortili  ed una torre alta nove piani. Appena dopo l'ingresso nel cortile vi è una grande statua di Narsingha ossia di Vishnu nella sua incarnazione in uomo leone, qui rappresentato nell'atto di uccidere un demone.

Prima di entrare nel Palazzo Reale si vede la statua di Hanuman, il dio scimmia che ha coraggiosamente aiutato il nobile Rana nelle vicende del Ramayana. Il volto della statua è ormai nascosto da uno strato di pasta rossa applicato dai fedeli in visita. Fuori dal Palazzo un sacerdote hindù recita preghiere seguito da una cinquantina  di fedeli. Naturalmente nella piazza vi sono varie mucche che passeggiano o riposano tranquillamente.

Comincia a farsi tardi e prendiamo la  via del ritorno verso Thamel, dove c'è il nostro albergo.  Ci fermiamo a Indra Chowk, un piazzetta piena zeppa  di traffico e di bancarelle, qui vi è un bel tempio, dedicato ad Akash Bhairab con un tetto dorato ed un festone che scende dall'alto. Vicino c'è un piccolo tempio dedicato a  Ganesh.

Lungo la strada del ritorno c'è un traffico impazzito, ma pur con difficoltà ci si riesce a far strada. Ad una cinquantina di metri da Thaithi Tole vediamo il bellisimo stupa buddista di Kathesimbhu; ai lati dell'entrata vi sono due grandi leoni, in giro vi sono le ruote della preghiera e vediamo alcuni monaci e fedeli che girano intorno allo stupa pregando e  facendo girare le ruote. Vicino c'è un monastero buddista ben tenuto.

Quando arriviamo a Thamel, la confusione è finita, o meglio c'è ancora, ma a livelli di normalità e sopportabilità. Terminiamo la serata con una cenetta nel cortile della Katmandu Guest House e sotto la pioggia ritorniamo in albergo dopo una giornata di intenso lavoro.

Giovedì, 29 luglio 2004      Kathmandu

La giornata di oggi è dedicata alla visita delle altre due belle città della valle di Kathmandu: Patan e Baktapur.

Con un microbus andiamo a Patan, che dista soltanto una decina di chilometri da Kathmandu; ci sembra di entrare in un altro mondo, prendiamo la strada diretta per il centro storico che è un insieme concentrato di palazzi e templi del passato di Patan. Vi sono il Palazzo Reale e molti templi, tra cui quello dedicato a Visnu con una colonna alta di fronte; vi sono inoltre delle belle fontane sotto il livello del terreno ancora attualmente funzionanti. Vi è anche una tettoia vicino al palazzo che  serviva per la incoronazione dei nuovi re.

Dopo un pranzetto in un ristorantino con una visione panoramica su tutti i palazzi più importanti, andiamo a prendere un autobus per Baktapur, c'è un grande traffico ed una grande confusione, ma riusciamo a spiegarci ed a partire per Baktapur, una stupenda cittadina riconosciuta da parte dell'UNESCO patrimonio mondiale.

Alle porte della cittadina vi sono dei militari che controllano il pagamento dei biglietti da parte degli stranieri che vogliono visitarla. Si pagano 750 rupie,  una cifra astronomica  rispetto al costo della vita nepalese. In centro si accede attraverso delle porte, vi è la bellissima Durbar Square con il Palazzo Reale ed altri templi, non è consentito il traffico delle automobili per cui vi è davvero un'atmosfera di altri tempi. Siamo nel periodo dei monsoni e la nostra visita spesso viene effettuata sotto la pioggia, alcuni monumenti sono un po' diroccati; con una stradina raggiungiamo una seconda piazza con il tempio newara più alto di tutto il Nepal.

Il plinto del basamento è sorvegliato da statue di uomini forti, da leoni, elefanti e grifoni.

La passeggiata per la  cittadina è molto interessante perché ci si cala in una dimensione medievale al di fuori del tempo. Ci hanno colpito molto le tettoie che vi sono lungo le strade e che permettono agli uomini, ai bambini ed agli anziani di mettersi sotto a conversare, a giocare e a chiacchierare.

Con un autobus ritorniamo a Thamel quando ormai si è già fatto buio.

Venerdì, 30 luglio 2004     Kathmandu

La giornata di oggi è stata dedicata alla visita ai negozi di Thamel per individuare oggetti che si possono comperare e portare in Italia.

Abbiamo comperato uno zaino, delle  ghette e pensiamo che sia conveniente comperare delle ruote della preghiera e delle giacche per la montagna, i cui i prezzi qui sono molto vantaggiosi.

Chella  non si stanca di passeggiare per negozi, intanto io mi leggo vari giornali nepalesi in inglese.

Verso sera andiamo all'agenzia Yeti e concordiamo il viaggio per il Tibet. La partenza sarà domani alle cinque della  mattina.

La sera la preparazione degli zaini è piuttosto minuziosa e precisa.

Sabato, 31  luglio 2004     Kathmandu   Nyelam

Alle 5,00 il responsabile dell'agenzia puntuale ci viene a prendere e ci porta all’autobus per il tour in Tibet.

Ci ritroviamo in 26, tutti Occidentali con predominanza italiana e due Nepalesi che hanno optato per questo viaggio perché è più economico rispetto a quello in aereo. Mentre prendiamo posto, i nostri zaini vengono sistemati sul tetto dell'autobus.

Alle cinque della mattina non vi è traffico in Kathmandu; prendiamo la Arniko Highway in direzione di Kodari; seguiamo la strada che si trova lungo valli tracciate dai fiumi, prima ci abbassiamo fino a raggiungere i 500 metri sul livello del mare, poi riprendiamo a salire.

Dopo il villaggio di Barabise la strada comincia a diventare non asfaltata, stretta, sconnessa e direi pericolosa almeno secondo gli standard europei.

L'autista se la cava, ma ad un certo punto c'è una frana recente, che ostruisce la strada, per cui bisogna scendere dall'autobus, prendere i bagagli, superarla a piedi e salire su un altro autobus che ci aspetta dall'altra parte della frana.

Con una certa sorpresa ci rendiamo conto che il nostro zaino è stato visitato, poiché sono state aperte le tasche laterali. La strada è occupata da grossi massi rotolati giù dalla montagna; gli autisti cercano in tutti modi di liberarla, ma non sembra un'impresa facile o per lo meno breve. Per prendere il nuovo autobus dobbiamo pagare 300 rupie extra perché dicono che c'è un autista nuovo, tutti pagano e così paghiamo anche noi.

La strada internazionale che collega il Nepal con il Tibet e con la Cina continua ad essere molto dura; si passa attraverso villaggetti molto poveri, finalmente arriviamo a Kodari, località di confine situata a 1.800 metri sul livello del mare. C'è molta confusione, molte ragazze ci vogliono cambiare gli yuan cinesi con una insistenza incredibile.

Il nostro telefonino riesce a prendere China Mobile e finalmente riusciamo a telefonare in Italia. Oltrepassiamo a piedi il Ponte dell'Amicizia, quindi prendiamo un altro autobus e  per una strada sterrata, ma più sicura ci alziamo di circa 500 metri ed arriviamo a Zhangmu, dove vi è il posto di controllo della  frontiera cinese. La cittadina è grande ed il livello di vita della popolazione è superiore a quello della parte nepalese. Le scritte cinesi campeggiano dappertutto. Ai bordi della strada vi sono parcheggiati molti camion di provenienza indiana o nepalese perché non sono autorizzati a viaggiare in Cina.

Dopo pratiche doganali abbastanza lunghe ripartiamo per Nyelam salendo per altri 1.400 metri attraverso una stradina di montagna abbastanza buona, ma non asfaltata, con tantissimi tornanti, buche e con uno strapiombo incredibile sulla vallata; vi è una nebbia che non ci permette di vedere il paesaggio e neppure lo strapiombo che stiamo costeggiando, ma il nostro autista e la nostra guida sono tranquilli e noi non dobbiamo fare altro che stare sul nostro pulmino ed aspettare di arrivare a destinazione. Certo non sembra possibile  che questa strada possa essere percorsa da autocarri e autobus; verso sera arriviamo a Nyelam, un paesotto con case piuttosto nuove.

La gente è povera, veniamo alloggiati in un albergo un po' scadente, il bagno è in comune e non ha acqua corrente; la cena è buona e soprattutto siamo in una bella compagnia, l'età media è sui trentacinque anni e noi alziamo un po' la media.

In camera ci viene portato un grande termos con l'acqua calda, bollente direi, sia per lavarci sia per bere; vi è anche un catino da utilizzare per lavarci senza uscire dalla camera.

Il gruppo più numeroso è italiano, poi vi sono tre Olandesi, due Inglesi, una coppia brasiliana, una israeliana, una svizzera e due Nepalesi. La nostra guida si chiama Wisi, è Tibetana ed ha sempre il sorriso ed anche il riso sulle labbra. 

Siamo a 3.700 metri sul livello del mare; domani ci aspettano tre passi superiori ai 5.000 metri, speriamo di non avere problemi  per l'altitudine.

Domenica, 1° agosto 2004      Nyelam    Lhatse

Dopo una abbondante colazione con uova al tegamino, alle otto partiamo per una tappa impegnativa, il paesaggio diventa molto arido e un po' di verde lo si vede soltanto nelle parti basse delle vallate, la strada continua serpeggiando lungo un fiume, è sempre piuttosto dura ed il traffico è scarso.

Per utilizzare queste strade è necessario avere le quattro ruote motrici e possedere una conoscenza ottima del tragitto e di tutte le possibili deviazioni alternative o da trovare al momento secondo le situazioni in quanto tutto il percorso è a rischio di cambiamenti soprattutto per l'azione dell'acqua che invade la strada o addirittura la trascina via. Ogni tanto bisogna effettuare dei guadi oppure uscire fuori carreggiata per superare allagamenti o frane.

La strada intanto continua a  salire e si raggiunge  il Tong La,  il primo  passo oltre i 5.000 metri e dopo qualche chilometro il Lalung La (m.  5.120) con una bella veduta sulle montagne himalayane, ma non sull'Everest e sul Cho Oyu in quanto sono coperti dalle nuvole.

Sui due passi vi è un grande portale con una scritta in cinese riguardante le montagne himalayane e tante bandierine, poste dai devoti tibetani, che affidano al vento le loro preghiere. Si incomincia a sentire qualche disturbo per l'altitudine, ma la vita del gruppo continua abbastanza tranquilla. 

Si ricomincia a scendere e si arriva nel villaggio di Gutso, dove ci fermiamo in un ristorante per il pranzo. Da questo villaggio si dovrebbe avere una bella visione dell'Everest, ma le nuvole non hanno pietà di noi e dobbiamo ancora rinunciare, ci consoliamo guardando un segnale stradale che indica una deviazione per il campo base dell'Everest.

Il villaggio è il punto di riferimento di tante case sparse e la vita degli abitanti è di estrema povertà; bambini e donne vengono a chiedere l'elemosina, la situazione dei servizi igienici è veramente diversa dai nostri standard. Verso le quattro arriviamo nel villaggio di Tingri a 4.300 metri sul livello del mare, generalmente si fa tappa qui, ma noi proseguiamo per Lhatse, dobbiamo quindi superare il passo di Gyatso La di 5.200 metri. Il percorso è sempre arduo soprattutto dove l'acqua ha rovinato la sede stradale.

Poco prima di Shegar troviamo il bivio per chi viene da Lhasa per il campo base dell'Everest. Facciamo una rocambolesca uscita fuori pista per superare un tratto di strada reso inesistente dalle piogge, il nostro autista alla fine si merita un applauso da parte di tutti noi. Durante il viaggio cerchiamo di bere molto perché l'aria è secca e si perdono molti liquidi.

Durante la discesa dal passo l'autista è costretto a fermarsi per cambiare un ammortizzatore. Gli spostamenti sono molto lunghi per cui mi diverto a passare il tempo a tenere verificate le quote  con l'altimetro e controllare le distanze espresse in chilometri rispetto alla capitale cinese.

Alla fine della giornata siamo quasi tutti un po' storditi per la fatica del viaggio e per il mal di montagna dovuto all'altitudine.

La nostra confusione diventa ancora maggiore quando entriamo nell'albergo e ci rendiamo conto che dobbiamo dormire in camere con altri, con i servizi dall'altra parte del cortile largo più di 100 metri, senza alcuna illuminazione per cui un eventuale attraversamento notturno potrebbe essere problematico; ma la guida ci assicura che la situazione sarà migliore l'indomani. Non vediamo l'ora di mangiare qualcosa e di andare a letto presto per recuperare le forze e cercare di essere in salute per il giorno dopo. 

Lunedì, 2 agosto 2004       Lhatse   Shigatse

La nottata non è stata tra le migliori sia per i disturbi dovuti all'altitudine che per la stanchezza del viaggio impegnativo del giorno precedente, inoltre le condizioni spartane dell'alloggio hanno fatto la loro parte.

Comunque ci siamo lavati ad un lavandino in mezzo al grande cortile, abbiamo fatto colazione con frittata e uova lesse, ma senza forchette e cucchiai, anche la nostra richiesta esplicita non viene esaudita per la mancanza di conoscenza della lingua inglese.

Alle 9,00 si parte per Shigatse, bisogna superare un passo di 4.500 metri, lo Tso La, la strada per il passo risulta comunque più agevole rispetto a quelli precedenti.

Al passo saliamo su una cimetta molto vicina e così possiamo fotografare a trecentosessanta gradi le due vallate. Ci sono naturalmente le bandiere della preghiera che sventolano al vento. Gli yak pascolano tranquillamente, la vegetazione è data dall'erba, mancano completamente gli alberi. Naturalmente per salire sulla cimetta bisogna procedere lentamente, altrimenti viene il fiatone.

Lungo il tragitto vediamo campi di colza colorati di giallo, dai cui semi si estrae  un olio vegetale.

Ci sono anche campi colorati di rosa dai fiori di un cereale.

Shigatse è la seconda città  del Tibet, si presenta con strade ampie a quattro corsie e con edifici moderni secondo lo stile cinese, la città moderna ha cancellato di colpo l'aspetto tibetano. Tra la campagna e la città vi è un abisso enorme, sono due mondi non in continuità tra di loro. Nella parte vecchia di Shigatse, quella vicina al monastero, sono rimasti i vicoli stretti e le case costruite con mattoni cotti al sole e intonacate con fango misto a paglia. 

Il nostro albergo il Post Hotel è lussuoso, noi veniamo alloggiati nella parte interna al grande cortile in una zona più modesta, ma comunque ottima dopo le esperienze di Nyelam e di Lhatse.

Vado in banca per cambiare una cinquantina di euro e mi rendo conto che la conoscenza dell'inglese da parte dei Cinesi è scarsa; cerchiamo un ristorante, entro  in un posto che potrebbe esserlo, mi rivolgo ad una ragazza dicendo restaurant, ma non mi capisce neanche a gesti, due clienti mi dicono di entrare in una stanza e così vedo la cucina e ci capiamo.

Prendiamo una zuppa e un piatto di momo, degli gnocchi con dentro delle verdure.

Alle quattro andiamo a visitare il monastero di Tashilumpo. E' veramente un'esperienza stupenda, si entra in un mondo completamente diverso rispetto alla realtà di oggi. Il monastero è un grande complesso di edifici nel quale fino ad una decina di anni fa vivevano 6.000 monaci, mentre oggi ve ne sono soltanto 800, all'interno vi sono piazzette, strade e vicoli, è una piccola cittadella.

Il monastero è la sede del Panchen Lama, la figura più prestigiosa in Tibet dopo il Dalai Lama. Vediamo prima la Cappella di Jampa, il Buddha del Futuro con una statua alta 26 metri, le dita sono più lunghe di un metro e per il rivestimento in oro  ne sono serviti più di 300 chilogrammi.

Vi sono poi diversi  chorten ( termine tibetano per indicare uno stupa) che ospitano le tombe dei Panchen Lama.

Soltanto le personalità più importanti vengono cremate perché le loro ceneri possano essere venerate dai fedeli. Le persone normali invece dopo la morte vengono portate sulla montagna, fatte a brandelli e sparse  in un campo per essere mangiate dagli uccelli.

La zona più importante del monastero è il tempio di Kelsang, vi è un cortile  imbandierato, fulcro delle feste e delle attività monastiche. Il complesso è stupendo e  finemente decorato. Alle sei abbiamo la fortuna di assistere alla preghiera dei giovani  monaci: si ritrovano all'interno della sala delle riunioni, indossano un mantello ed un cappello giallo, la preghiera è un continuo canto in risposta a quello del monaco che la dirige; alla fine entrano altri monaci che versano del tè al burro a tutti.

Sempre all'interno del complesso monastico vi sono un Collegio Tantrico ed un Collegio Filosofico.

Dal monastero si può percorrere il  kora, il sentiero di pellegrinaggio religioso, lungo il cammino vi sono tante ruote della preghiera molto grandi.

Andiamo quindi al mercatino tibetano, dove troviamo oggetti ricordo; le venditrici sono molto insistenti e ti prendono proprio fisicamente per mano per cercare di fare l'affare.

La sera ceniamo in un ristorantino frequentato da Cinesi dove si mangia bene.

Martedì, 3 agosto 2004    Shigatse   Gyangtse   Shigatse

Con un po' di ritardo sulla tabella di marcia partiamo per una visita a Gyantse, la terza città del Tibet.

La strada è proprio bella, tutta asfaltata ed in un'oretta arriviamo a destinazione. Qualche chilometro prima si vede lo dzong,  il castello roccaforte proprio sopra un cocuzzolo.

Per entrare nella città dobbiamo passare per stradine secondarie non agevoli per il nostro pulmino; sbuchiamo su una strada ampia in fondo alla quale si trova il monastero che venne costruito nel 1418; all’ingresso vediano i quattro Re Guardiani rivolti verso le quattro direzioni; la sala dell'assemblea è piena dei mantelli e dei berretti che i monaci indossano durante le funzioni religiose. La cappella dietro la sala ospita le immagini del Budda del Passato, del Presente e del Futuro. Si vedono anche i bei medaglioni fatti dai monaci con la  tsampa (farina tostata di orzo) e burro.

In parte alla cappella vi è lo stupa più famoso di tutto il Tibet, il Kumbun a quattro piani con gli occhi di Buddha protettivi e benevolenti diretti ai pellegrini ed alla gente della città, ha 123 cappellette di cui solo alcune aperte al pubblico che contengono statue di Budda nelle sue varie rappresentazioni. Dopo la visita cerchiamo un ristorante, ma non ne troviamo,  comperiamo un pacchetto di biscotti , una bottiglia di acqua e pranziamo all'ombra di un albero

Facciamo quindi un giretto nella parte vecchia della città e ci appare un mondo completamente diverso, siamo indietro di tanti secoli, vicoli stretti e sporchi, mucche legate di fronte alla casa, scoli di fogne nel mezzo della strada. Le case sono tutte di mattoni cotti al sole e ricoperte di una malta a base di fango impastato con paglia. Si vedono bandiere della preghiera; bambini e animali sono insieme sulla strada.

Ritorniamo a Shigatse che ci colpisce perché è una città cinese moderna senza niente di tibetano, anche se con tante sacche di povertà.

Passiamo la serata mangiando in un ristorante conchowmein e momo insieme a tutto il gruppone.

Mercoledì,  4 agosto 2004   Shigatse       Lhasa

Oggi è stata una lunga giornata di trasferimento, alle otto tutti eravamo puntuali sul pulmino e sulle due land cruiser. 

Dopo una settantina di chilometri di strada bella, ci siamo trovati di nuovo su  strade  senza parapetti, fangose, piene di ciottoli, di buche, attraversate da rivoli d'acqua.

Ad un certo punto abbiamo abbandonato la strada dell'amicizia perché interrotta ed abbiamo preso una strada alternativa a nord, abbiamo dovuto superare due passi sopra i 5.000 metri per cui il mal di montagna si è fatto di nuovo sentire. Ci siamo fermati a mangiare in un ristorantino alla tibetana, un piatto unico per tutti: patate, riso e carne di yak, non vi erano posate e si doveva mangiare con le mani; i turisti erano una minoranza tra molta gente cinese e tibetana. 

Nel primo pomeriggio ci fermiamo a vedere un campo di nomadi in cui si sta tenendo una festa. Vi sono una cinquantina di grandi tende, alcune sono vecchie di color marrone, altre nuove bianche con il simbolo tibetano più caratteristico: il nodo dell'infinito. Nella parte centrale vi è un campo delimitato per lo svolgimento di gare: gli uomini più forti si sfidano ad alzare e tenere sollevato tra le braccia un grosso e pesante macigno, sostenuti dalla partecipazione e dal tifo degli spettatori. Le donne indossano bei  vestiti colorati adorni di cinturoni argentati, collane e sciarpe. Macchina fotografica e cinepresa sono state ultraimpegnate a memorizzare queste immagini stupende.

Riprendiamo il cammino per superare un secondo passo, ad un certo punto dobbiamo fermarci perché due camion si sono infangati in un tornante. Il nostro autista che noi abbiamo amichevolmente chiamato Bruno, va a dirigere le manovre per liberare la strada e nel giro di una decina di minuti si riparte con un nostro caloroso applauso.

La strada sembra interminabile, finalmente si arriva al secondo passo, quasi tutti nel pullman stanno dormendo, l'autista prosegue per una discesa mozzafiato, lui si trova proprio bene sulle strade di montagna strapiombanti e, quando incrocia qualcuno, sa calcolare al millesimo le distanze e con lui su strade in bilico ci si sente quasi sicuri.

Verso le 17 arriviamo nella cittadina di Yanpachen, dove ci sono delle sorgenti di acqua calda che vengono sfruttate anche per una centrale elettrica. Siamo ormai arrivati sulla strada di Golmud, è larga, ben asfaltata e con un traffico intenso, si vedono i lavori per la costruzione della ferrovia che collegherà  Lhasa con la Cina.

L'entrata a Lhasa è piuttosto deludente, ci appare una moderna città cinese senza niente di tibetano, anche la maggioranza delle scritte sono in cinese. Ormai è quasi buio, per cui dopo aver lasciato i compagni del tour che avevano scelto solo il viaggio fino a Lhasa, andiamo all'hotel Flora. 

Ci dicono che non c'è posto, anche se noi avevamo già prenotato con molto anticipo, ci sistemano quindi in diversi hotel nel quartiere musulmano. Noi siamo al Khata ed abbiamo una camera con bagno del tutto dignitosa.

Non sappiamo se avremo la possibilità di posticipare la partenza da Lhasa di tre giorni per goderci di più  il Tibet e non si capisce niente per i  visti,  non è chiaro se ci sarà permesso di non essere in gruppo alla frontiera. Domani mattina andremo direttamente dalla compagnia aerea e Wisi si interesserà del nostro visto.

La sera ceniamo con un piatto di momo fritti e lessi che sono molto gustosi.

 Giovedì,  5 agosto 2004      Lhasa

La giornata di oggi è stata stupenda, Lhasa è stupenda. Andiamo con ordine, il gruppo il mattino è andato con Wisi, la nostra guida, a visitare il monastero di Drepung che si trova alla periferia della città. Noi invece siamo stati lasciati nella sede della compagnia aerea cinese Air China per vedere se è possibile cambiare la nostra data di ritorno da Lhasa prolungando così la sosta in  Tibet di altri tre giorni. Dopo una lunga attesa, tutto è stato risolto, partiremo da Lhasa il 10 agosto.

Abbiamo cercato poi di individuare il posto da dove prenderemo l'autobus per andare all’aeroporto di Gongkar,  ma le persone che parlano inglese sono pochissime e le informazioni avute quasi nulle.

La maggioranza delle persone presenti nella sede della compagnia aerea e gli impiegati degli uffici sono nella  quasi totalità Cinesi. Il pomeriggio insieme a Graziana, una donna di Trento incontrata durante il viaggio, iniziamo la visita alla città. Ci infiliamo nel Barkhor, il percorso di pellegrinaggio intorno al tempio di Jokhang, il cuore di Lhasa.

 E' una continua processione di fedeli provenienti da tutte le parti del Tibet, in genere con una ruota della preghiera in mano, qualcuno si prostra per terra ripetutamente in preghiera, altri comprano oggetti perché tutto il percorso è pieno di bancarelle. Ci sono anche i turisti, ma non sono molti e non cambiano l'atmosfera. Bisogna stare attenti a procedere, altrimenti si è travolti dalla folla. Arriviamo nella bellissima piazza di Barkhor Square, una grande piazza con il magnifico tempio di Jokhang da un lato, due grandi incensieri di fronte, una cappella sotterranea dove accendere candele al burro di yak, un pennone per le feste solenni ed un viavai eccezionale di pellegrini, abitanti e turisti. Si tratta di una delle piazze più interessanti ed emozionanti mai viste, mi fa provare le stesse sensazioni forti provate nel 1972 nella piazza di Jemaa el Fna, la famosa piazza  di Marrakech in Marocco. Si respira un'aria di altri tempi .

Appena fuori a non più di 500 metri, la parte vecchia della città è avvolta dalla parte moderna con negozi, uffici, ampie strade come una qualsiasi città cinese o internazionale di  500.000 abitanti. Il contrasto è netto.

Noi continuiamo il nostro giro intorno al Barkhor e quando lasciamo il circuito di pellegrinaggio per addentrarci in qualche vicolo,  la situazione è ancora più particolare.

Entriamo nella cappella di Jampa Lhakhang dove vi sono varie statue di Budda, con ciotole piene d'acqua, candele al burro di yak, medaglioni colorati fatti con tsampa e burro di yak; vi sono un monaco dedito alla manutenzione e molti fedeli che pregano. Poco lontano ci troviamo in un bellissimo cortiletto, è circondato tutt'intorno da una balconata di legno piena di vita, di bambini che giocano a spingere la ruota della preghiera del vecchio monastero di Meru Nyingba. Entriamo anche in questa cappella dove vi è sempre una profonda atmosfera religiosa collegata alla vita di tutti i giorni.

Ritorniamo ancora nel Barkhor per riassaporare l'atmosfera di questo pellegrinaggio continuo.

Alle sei ci ritroviamo all'albergo Flora e con la guida ed il gruppo andiamo a visitare lo Jokhang, il tempio più importante di tutto il Tibet. All'ingresso sono posti i busti dei Quattro Re Guardiani ed all'interno vi è una grande sala delle riunioni; alle sette ci troviamo ad assistere al momento della preghiera comunitaria da parte dei monaci.

Alla  statua di Jowo  c'è un pellegrinaggio continuo così intenso che qualche guardia controlla perché non vi siano schiacciamenti dovuti alla moltitudine dei fedeli. I pellegrini che vengono a venerare la statua con tanta devozione lasciando le loro offerte: burro, farina di orzo e banconote. Saliamo quindi sul tetto per una visione dall'alto.

Venerdì, 6 agosto 2004         Lhasa

Fino alle 10,30 ci siamo dedicati a controllare la situazione degli alberghi per vedere se sia opportuno trovare una sistemazione migliore per i tre giorni in più in cui ci fermeremo a Lhasa. La  maggior parte sono pieni, per cui bisognerà fare attenzione a prenotare in tempo.

Alle 10,30 con un pulmino andiamo a visitare il Potala, il palazzo più importante della città e simbolo della stessa Lhasa. Attualmente non è più la residenza del Dalai Lama, ma è adibito a museo. Nel palazzo non vi è nessun riferimento né positivo né negativo al Dalai Lama, davanti vi è una enorme piazza con un enorme monumento di stile cinese.

Con il nostro pulmino raggiungiamo la parte più alta del Potala in modo tale che non facciamo fatica a salire, naturalmente per problemi di altitudine.

Passiamo attraverso tante cappelle, ciascuna con statue di Budda e di altre divinità, l'atmosfera ha un grande fascino che aumenta  quando si incontrano gruppi di pellegrini; molti non si lavano da giorni e si sente un grande odore.

Sia all'interno del Potala che nella Piazza assistiamo a manifestazioni di religiosità da parte di Tibetani che pregano con le mani giunte e si prostrano ripetutamente a terra.

Senza effettuare alcuna interruzione per il pranzo di mezzogiorno andiamo con il pulmino dell'agenzia a visitare il Monastero di Sera a circa  cinque chilometri alla periferia della città.

Dopo una breve visita al tempio scendiamo nel giardino ad assistere dal vivo alle discussioni religiose dei monaci. Ce ne sono un centinaio che discutono animatamente all'ombra degli alberi, normalmente uno è seduto ed il suo interlocutore è in piedi, esprime spesso il proprio assenso o dissenso battendo fortemente le mani e lanciandosi in avanti. Sembra quasi che lo facciano in modo esibizionistico per i turisti, ma si tratta proprio delle loro abitudini. Tutti sono vestiti con le loro tuniche rosse ed arancio e la scena è molto suggestiva e fuori dal tempo.

Sabato, 7 agosto 2004      Lhasa

Il mattino dobbiamo provvedere al cambio dell'hotel perché il Flora non ha più disponibilità di posti.

La camera dell'albergo dell'Airway hotel dà proprio sul Potala, per cui ce lo potremo godere completamente. Nella tarda mattinata passiamo davanti alla Piazza degli Yak Dorati ed andiamo a visitare  il Norbunlingka, la residenza estiva dei Dalai Lama, attualmente adibita a museo.

Qualche palazzo è in ristrutturazione, il più interessante è il nuovo Palazzo d'Estate fatto costruire dall'attuale Dalai Lama tra il 1954 ed il 1956 con la sala delle udienze piena di dipinti murali che rappresentano la storia del Tibet in 301 scene. Durante la pausa per un breve spuntino con qualche biscotto, ci avviciniamo ad un gruppo di Tibetane che ballano, Chella entra nel loro gruppo e io mi metto a conversare  con alcuni ragazzi cinesi, mi rendo conto che la pronuncia cinese non è poi così impossibile come sembra.

Nel tardo pomeriggio andiamo a visitare il Museo del Tibet; è posto in un palazzo molto grande e fastoso, rappresenta uno strumento di propaganda da parte del governo cinese.

Oltre ai reperti delle età preistoriche, ci sono sezioni riguardanti la storia, l'arte, la musica, la scultura, le abitudini ed i costumi del Tibet. La visita si conclude in un grande negozio dove si vendono gioielli ed altri oggetti.

Alle sette siamo al Flora a ritirare il nostro visto regolarizzato, timbrato e limitato a noi due.

Domenica, 8 agosto 2004      Lhasa   Ganden  Lhasa

 Anche quella di oggi è stata una giornata molto interessante, siamo andati a visitare il monastero di Ganden ad una quarantina di chilometri da Lhasa  ad una altitudine di 4.800 metri sul livello del mare. 

E' stata una levataccia perché alle sei con il buio completo ci siamo incamminati per prendere l'autobus in Barkhor Square. C'erano tre autobus che aspettavano, i turisti erano pochissimi ed i passeggeri erano quasi tutti pellegrini che andavano a rendere omaggio al monastero. 

A poco a poco si è fatto chiaro, dopo una prima parte asfaltata e grande, la strada si fa sterrata e si inerpica per il pendio di una montagna con severi tornanti.

Ganden si presenta in modo spettacolare abbarbicata sulla fiancata di una montagna rocciosa sotto un passo. Si tratta di un villaggio abitato quasi interamente dai monaci, alcune cappelle e abitazioni sono in rovina o distrutte; assistiamo ai lavori di costruzione di una nuova cappella: ragazzi e ragazze che trasportano sulle spalle grosse lastre di pietra, altri trasportano in apposite gerle  la sabbia argillosa, alcuni la impastano con della paglia per rendere la malta più robusta, altri sistemano la pavimentazione della strada con  lastre di pietra, altri tagliano il legno…

Molte edifici sono stati distrutti dopo il 1959 e soprattutto durante la Rivoluzione Culturale da parte delle Guardie Rosse, ma la vita dei monaci sta continuando. Nel tempio abbiamo assistito a lungo alla preghiera comunitaria che è suddivisa in due tempi intervallati da una colazione a base di tè al burro di yak e tsampa. Girovaghiamo per le viuzze di questo sorprendente villaggio e ritroviamo le stesse cappelle, le stesse abitudini, gli stessi costumi già visti in altri monasteri. 

Percorriamo il kora basso, un sentiero circolare intorno alla montagna di una quarantina di minuti, noi ne impieghiamo il doppio non solo perché ci dedichiamo a fotografare e filmare, ma soprattutto perché quando il sentiero è in salita, abbiamo il fiatone. 

E' un'esperienza molto bella sia per il paesaggio che si ammira, sia per il senso di religiosità e di integrazione tra natura e uomo. Il sentiero è contrassegnato da bandierine colorate con i cinque colori significativi: il bianco il rosso, il verde, il blu ed il giallo.

Lunedì, 9 agosto 2004         Lhasa

Vogliamo andare a visitare il Monastero di Drepung, quindi raggiungiamo il centro per cercare l'autobus, ma non riusciamo a trovarlo se non dopo aver chiesto a moltissime persone e girovagato a lungo. Andiamo allo Yak hotel, dove c'è qualcuno che può dare indicazioni precise, così finalmente  partiamo. Dopo una decina di chilometri l'autobus ci lascia in parte alla strada e noi ci facciamo alcuni chilometri a piedi per raggiungere il monastero, veramente avremmo potuto prendere un piccolo furgoncino, se lo avessimo saputo. 

Drepung è proprio una cittadina monastero, una volta molto fiorente, è comunque il monastero più popolato del Tibet;  vi sono vari lavori di ristrutturazione, ma molti edifici sono abbandonati. Si respira un'atmosfera di profonda religiosità, riusciamo anche ad entrare nei cortili dove vi sono le abitazioni molto modeste dei monaci e li vediamo anche intenti nello svolgere i normali lavori domestici: stendono i panni sulla legna accatastata, lavano i piatti nel cortile sterrato…

Vi è un kora di due ore che noi vediamo, ma non lo percorriamo perché è troppo impegnativo a queste altitudini.

Al ritorno prendiamo il furgoncino per evitare di ripercorrere ancora a piedi il lungo tragitto per raggiungere la strada principale.

Nel tardo pomeriggio andiamo nella parte moderna di Lhasa, entriamo anche in grossi supermercati e non notiamo sostanziali differenze con i nostri, vi è impiegata una grande quantità di commesse che vestono un tipico abbigliamento cinese.

La parte centrale di Lhasa è lussuosa, la via principale è fiancheggiata da colonne illuminate e rallegrata da una  musica soffusa che si ode per tutta la sua lunghezza. Il contrasto con il mondo tibetano è fortissimo e stridente e si prova una certa amarezza nel constatare che il mondo tibetano,  come tante altre culture minoritarie, sarà inghiottito dalla cultura della produzione, del consumismo e del progresso.

 Martedì, 10 agosto 2004         Lhasa   Katmandu

Ci svegliamo presto ed alle 6,00, quando ancora è buio, andiamo a prendere l'autobus per l'aeroporto di Gongkar che si trova a 93 chilometri da Lhasa. La strada è comunque bella e seguendo un'ampia vallata nel giro di un'ora e mezza ci troviamo all'aeroporto.

L'aeroporto internazionale  è piccolo e la stragrande maggioranza dei voli avviene all'interno della Cina. Le pratiche d'imbarco sono meticolose  e le preoccupazioni dei controlli sembrano eccessive. Sorvoliamo  la catena dell'Himalaya e l'Everest, di cui purtroppo vediamo soltanto le cime che fuoriescono dalle nuvole, per cui le montagne non ci appaiono  nella loro imponenza. 

All'aeroporto di Kathmandu dobbiamo pagare un'altra volta il visto d'ingresso di 30 $ a testa.

 Il Nepal ci appare più caotico e disorganizzato rispetto al Tibet, per lo meno nelle grandi città.

Il pomeriggio lo dedichiamo alla ricerca dell'agenzia per il safari nella giungla nel parco di Chitwan. Preferiamo la sistemazione all'interno del parco più piena di esperienze al costo di 100 $ a persona per tre giorni e due notti.

Mercoledì, 11 agosto 2004        Katmandu

Ci alziamo un po’ più tardi, con calma,  per permettere a Chella un po’ più di riposo.

Cambiamo ancora degli euro per poter comperare un’altra memoria di 128 mega per  la macchina fotografica digitale perché le nostre sono già piene.

Con un microbus andiamo a visitare il tempio di Pashutinath a cinque chilometri dalla città. E’ il tempio hindù più importante del Nepal ed è metà di pellegrinaggio anche per gli Indiani e per i sadhu, gli errabondi asceti hindù votati alla vita consacrata.

Il tempio è dedicato a Shiva Pashupati, lo Shiva che mostra l’aspetto più benevolo del dio.  L'accesso è proibito ai non induisti, ma dalla collina di fronte lo si può vedere bene, nel tempio gli induisti pregano, cantano e vanno a purificarsi sulle rive del fiume sacro: il Bagmati.

Da un ponticello e dalla riva opposta si possono osservare le cremazioni,  più a nord avvengono quelle dei membri della famiglia reale e degli appartenenti alle caste alte. Noi assistiamo alla cremazione di quattro persone; il defunto viene portato su una barella di canne di bambù, avvolto in un sudario bianco e da una copertina arancio su cui sono poste ghirlande di fiori; si prepara una pira con grossi ceppi di legna e la si cosparge di incenso e di oli.

Il cadavere viene deposto dopo avergli fatto fare tre giri ( tre come  le tre divinità: Brama, Shiva e Visnù) intorno alla pira di legna. Il fuoco è lento e dopo due ore le ceneri ed i ceppi rimasti vengono gettati nel Bagmati.

Di fronte al tempio vi sono 11 cappellette che contengono i lingam, i simboli fallici invocati da parte di coppie che non riescono ad avere figli. Un santone che si nutre di solo latte, suona e canta canzoni religiose e molti fedeli lo ascoltano  e lo seguono con devozione.

Con un microbus ci spostiamo a Boudha, dove c’è un enorme stupa, attorno vive una fiorente comunità tibetana, che qui è libera di professare la propria religione e conservare le proprie tradizioni.

Lo stupa è enorme e si può salire fino sotto la guglia. Dal parasole scendono tanti fili con le bandierine delle preghiera, che creano un’atmosfera festosa, soprattutto quando sventolano al vento. Intono allo stupa vi è una grande piazza circolare, ricca di negozietti, vi sono quattro gompa (monasteri) al cui interno i monaci pregano cantando.

Con un microbus ritorniamo in centro, da qui con un altro mezzo andiamo al tempio buddista di Swayanbunath che si trova sulla cima di una collinetta e che è spesso è rappresentato come simbolo della città di Kathmandu. E' chiamato anche il tempio delle scimmie perché un centinaio di questi simpatici animali vi vivono liberamente tra i templi, divertendo i turisti ed i pellegrini, stanchi dopo la lunga scalinata che deve essere percorsa per arrivare alla sommità della collina e quindi allo stupa.

Lungo la scalinata vi sono venditori di oggetti vari, calendari tibetani, scritte di mantra,  braccialetti e altro.

Lo stupa non è enorme come quello di Boudha, ma è circondato da edifici religiosi, negozi e monasteri che diffondono dappertutto musica sacra tibetana.

In tutti gli stupa tibetani in Nepal è esposta la fotografia del Dalai Lama, che invece è proibita in Tibet per un divieto esplicito da parte delle autorità cinesi.

Quando scendiamo dalla scalinata, ci troviamo in un mercatino di frutta e verdura molto semplice e povero dove tutta la mercanzia è posta per terra  in una situazione di estrema arretratezza e povertà.

Giovedì, 12 agosto 2004         Kathmandu     Parco nazionale di Chitwan

Alle 7,00  partiamo da Kathmandu  alla volta del Parco Nazionale di Chitwan. Dopo Mugling la strada  diventa molto dura, non asfaltata, stretta ed in alcuni punti, in seguito a frane, si passa  su una sola corsia creando così delle lunghe ed interminabili code. Il traffico solleva parecchia polvere e dove non c'è la polvere, c'è il fango e comunque ci sono sempre gli scarichi inquinanti delle colonne dei camion e degli autobus che vi transitano.

A Narayanghat una jeep ci porta  verso il parco; percorriamo una stradina sterrata per una decina di chilometri, poi varchiamo l'ingresso del parco, non c'è nessuna pista, si guada con la jeep un fiume profondo una quarantina di centimetri  e largo circa 40 metri. Raggiungiamo la riva del fiume e qui una barca ci aspetta per traghettarci sull'unica isola all'interno del parco; camminiamo una decina di minuti a piedi nella giungla e ci troviamo all'Island Jungle Resort, il villaggio per i turisti in visita al parco.

Siamo insieme insieme a due Olandesi, un omeopata di 59  anni ed uno studente di 23 anni; arriviamo ad un quarto alle quattro ed abbiamo una gran fame.

Alle 17,00 facciamo un'escursione  con gli elefanti nella giungla, saliamo su una piattaforma alta circa tre metri, l'elefante, condotto da un mahout, si accosta con una precisa retromarcia e noi quattro possiamo salire sulla portantina situata sul suo dorso. 

All'inizio siamo un po' tesi perché la portantina è un po' sballottolata dall'andatura dell'elefante, ma ci abituiamo alla svelta. La vegetazione è intensissima e vi sono alberi alti fino a trenta metri. Di sicuro uno non esperto all'interno della giungla si perde, la nostra guida va a intrufolarsi in tutti i posti possibili e riusciamo a vedere qualche cervo maculato. L'elefante con un andamento tranquillo ed obbediente al mahout si trova a proprio agio ad aggirarsi nella giungla, quando il passaggio sembra impossibile, al comando del mahout, con la proboscide rompe dei rami e si apre un varco.

Vi sono anche delle aree con un'erba alta circa tre metri, molto gradita agli elefanti, che con la proboscide spesso ne strappano  ciuffi enormi  e se li portano alla bocca.

E' proprio una bella esperienza dominare la giungla dall'altezza di tre metri e mezzo sopra un elefante e non avere quindi timore di incontrare direttamente un rinoceronte o una tigre.

In alcune parti il sentiero è duro, in altre è fangoso, in altre vi sono pozze di acqua, in ogni caso l'elefante se la cava bene. Riusciamo comunque a tornare al nostro villaggetto nonostante il dedalo di sentieri aggrovigliati e la totale immersione nel più folto verde della giungla.

La sera cala il buio, abbiamo solo lampade a petrolio, tutto intorno è nero, peccato che le piante troppo alte ci impediscano di vedere le stelle. E' veramente un'esperienza di diretto contatto e di totale immersione nella natura.

Venerdì, 13 agosto 2004         Parco nazionale di Chitwan

Anche oggi è stata una giornata stupenda piena di attività e di nuove esperienze. La sveglia è stata alle 5,15; dopo aver sorseggiato una tazza di tè alle 5,45, alle 6,00 siamo già sulla portantina dell'elefante con il mahout  che lo guida. Ripetiamo l'esperienza di ieri sperando di vedere  animali ed in particolare il rinoceronte.

L'elefante durante la sua marcia nella giungla cammina lento, ma sicuro,  riesce ad effettuare delle salite e ad attraversare pozze d'acqua e zone fangose. La giungla è fitta di erbe alte,  piante medie e piante alte oltre i 30 metri.

Anche nella seconda parte della mattinata andiamo sulla groppa dell'elefante, ma il ritorno lo facciamo su una barca lungo il fiume Narayan. La speranza è quella di vedere dei coccodrilli, ma sembra proprio che non vi siano effettive possibilità per l'esiguo numero di esemplari esistenti in questo posto. Non vi sono quindi pericoli, ma nemmeno la possibilità di vederli dal vivo. 

Dal fiume però si ha una bella visione; dopo essere stati all'interno  della fitta giungla, dalla barca vediamo vaste pianure  dove pensiamo  che tanti animali selvaggi possano circolare liberamente.

Il pomeriggio siamo in costume da bagno  sulla riva del fiume perché dobbiamo fare il bagno con l’elefante, il mahout ci invita a salire sul dorso dell'elefante che si accovaccia; prima io e poi Chella saliamo, io sono davanti e lo guido, lui si mette in moto e ci porta in mezzo alla baia, il mahout dà prima il comando all'elefante di abbassarsi e poi di farci rotolare in acqua, noi non ce l'aspettiamo, cadiamo in acqua, dopo un brevissimo panico, risaliamo sull'elefante, lui si rialza, cammina un po' e quindi con una scrollatina ci butta di nuovo in acqua, noi risaliamo ancora sul suo dorso e  così, come bambini in un parco giochi, continuiamo a divertirci. Si mette a piovere, sotto la pioggia in costume si sta benissimo per cui ci divertiamo a nuotare anche senza gli elefanti che sono ritornati alle loro stalle all'aria aperta.

Nella seconda parte del pomeriggio con la nostra guida effettuiamo un'escursione a piedi nella giungla. Spesso il fondo è fangoso per cui ci sporchiamo scarpe e pantaloni; siamo alla ricerca di animali, ma non ne vediamo, anche se su indicazione della guida manteniamo un religioso silenzio per cercare di vederne qualcuno. Vediamo invece le orme lasciate nel fango dalla tigre. 

Prima di cena davanti al nostro villino un elefante con le due zampe posteriori semilegate  si aggira lungo i vialetti del villaggio e mangia con avidità l'erba alta cresciuta lungo la riva del fiume; nel giro di due minuti mangia anche una giovane pianta di banano alta circa 4 metri.

La serata è un po' più viva perché sono arrivati altri turisti, viene acceso un generatore di corrente elettrica che illumina un po' il ristorante, togliendo però il fascino selvaggio della serata precedente.

Sabato, 14 agosto 2004         Chitwan   Kathmandu

Alle 5,45 su cinque diversi elefanti tutti i visitatori sono sulle portantine, sembra proprio un safari in grande stile alla conquista di chissà che cosa, o meglio per la visione, per una fotografia o una ripresa con la videocamera del rinoceronte.

Dopo una mezz'oretta di giri nell'intrico di rami e di cespugli riusciamo a vederlo in carne ed ossa, proprio di fronte a noi, per quasi due minuti, gli elefanti sono tranquilli, come pure il rinoceronte che con calma poi se ne va con una andatura lenta e pesante; cerchiamo di vederlo nuovamente, ma qui siamo nella giungla e dobbiamo già considerarci fortunati per averlo finalmente visto anche se per poco tempo.

Gli esemplari all'interno del parco sono qualche centinaio e qualche volta, quando escono dai loro confini,  possono provocare dei danni alle culture dei contadini della zona.

Alle 8,30 riprendiamo la via del ritorno a Kathmandu, riattraversiamo il fiume con la barca e quindi con la jeep ritorniamo a Narayanghat.

Il bus turistico non arriva, per cui prendiamo un normale autobus di linea usato dai Nepalesi. Il mezzo è piuttosto scassato, siamo gli unici turisti, ci fermiamo per due soste presso ristoranti economici alla portata dei Nepalesi.

La strada fino a Mugling è veramente dura con curve, strettoie, fango, polvere, strapiombi e sballottamenti fortissimi alle frequenti buche.

Il traffico è intenso, le code dei veicoli sono lunghe ed estenuanti, ma nessuno si preoccupa.

Dopo otto ore di viaggio arriviamo nella grande confusione di Kathmandu. Siamo un po' stanchi e prendiamo un taxi per ritornare al nostro hotel.

La sera ceniamo alla Dolce Vita con menù italiano e il sottofondo delle canzoni di Fabrizio De André.

Domenica, 15 agosto 2004         Kathmandu

Usciamo per qualche acquisto, ma non mi sento bene, per cui ritorniamo in albergo, dove cerco di riposarmi; verso le quattro, dopo un abbondante vomito liberatorio, comincio a sentirmi meglio.

Setacciamo quindi tutti i negozi di Thamel per trovare qualcosa di bello da portare a casa.

La sera mangio soltanto del riso bianco e uno yogurt per aiutare il mio intestino a stare meglio.

Lunedì, 16 agosto 2004         Kathmandu

La salute va meglio, per cui ci si può permettere di andare a goderci un'altra volta il centro della città. Andiamo ad immergerci nella città vecchia, in Durbar Square e nella vicina Basantapur Square. La Freak Street, più modesta rispetto alla zona di Thamel dove ormai sono concentrati i turisti, ricorda i vecchi tempi degli anni '60 e '70 quando molti giovani europei venivano qui a ritrovare in modi stravaganti anche con esperienze di marijuana una ricerca del senso della vita oscurata dagli anni bui del Vietnam.

Vediamo molta religiosità da parte delle donne soprattutto perché oggi è la festa del dio Shiva simbolo della creazione. Moltissime acquistano riso, frutta, fiori, candele e banane da offrire al dio e si mettono in coda per passare davanti alla sua statua ed al lingam, il simbolo fallico. E' veramente una esperienza commovente vedere tante donne molto convinte nella loro devozione.

Noi ci godiamo ancora le pagode in stile newara: il  Kastamandap, il Maju Deval, la Casa della Kumari ( la Dea Vivente), il Tempio di Taleju ed il Palazzo Hanuman Dhoka.

Alcuni venditori sono molto pesanti con i turisti e non è facile sfuggire le loro insistenze.

Il pomeriggio girovaghiamo ancora per i negozietti di Thamel cercando di diventare anche noi abili nella contrattazione.

Martedì, 17 agosto 2004  Mercoledì, 18 agosto 2004       Kathmandu   Doha   Parigi   Milano   Ghedi

Alle 8,30 l'aereo parte da Kathmandu, alle 10,30 atterriamo a Doha e con nostra sorpresa, poiché dobbiamo aspettare l'aereo per l'Europa fino alle 12,45 della notte, la Qatar Airways ci ospita in un albergo di cinque stelle nella città di Doha. L'albergo è lussuoso e ha piscine, palestre e ristoranti di vario tipo.

Il caldo è fortissimo ed afoso, mentre in albergo fa quasi troppo freddo per effetto dell'aria condizionata, per cui  devo mettermi un maglione. Il livello di vita del Qatar è molto alto, simile a quello dell'Arabia Saudita, le strade sono grandi, i palazzi nuovi, tutti girano in macchina.

Alle 7,00 atterriamo a Parigi e quindi ripartiamo per Milano Linate. I bagagli non arrivano con il nostro aereo, ma ci verranno spediti il giorno dopo direttamente a casa.

